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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

NON DISPERARE 
 

C’è chi si spazientisce 

quando il Besanino ritarda 

di pochi minuti, perché 

arriva tardi al lavoro e con 

la macchina sarebbe an-

che peggio. C’è chi fissa 

insistentemente l’acqua 

finché non bolle per poter 

buttare la pasta e più 

aspetta quella meno bolle 

e alla fine decide di aprire 

una scatoletta di tonno. 

C’è poi chi non vede l’ora 

che arrivi il venerdì sera per staccare da tutto e da 

tutti ma la settimana gli sembra sempre più lunga, 

interminabile. 

E poi c’è Simeone, che aspetta per tutta la vita la 

realizzazione di una promessa ispirata. Anche se è 

ormai al traguardo della vita, non ha rinunciato a 

crederci. Non ha lasciato il suo posto disperando; 

non ha cambiato programmi e progetti puntando su 

cose più facili da raggiungere; non ha imprecato 

perché ciò che attendeva sembrava non volersi mai 

realizzare. Ha semplicemente atteso. 

Simeone mantiene lo sguardo avanti e cerca il senso 

della vita in quella promessa perché è una promessa 

che da senso anche ad un treno che arriva in ritar-

do, ad un progetto che non va in porto, ad un even-

to che non arriva mai. 

Non sono le cose che facciamo, o che abbiamo fat-

to in passato, a dirci chi siamo e a darci gusto, ma è 

ciò che attendiamo a farci sentire ancora vivi. An-

che quando giunge il momento di andare in pace. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• Accolga Dio nel suo Regno di luce i nostri fratelli EVARISTO FRAN-

CESCO PINAZZI (90) e ANDREA CRISPINO (62) che al traguardo del-

la vita terrena sono entrati  in quella eterna. 

• GIORNATA PER LA VITA 

Sabato e domenica prossimi, in occasione del-
la Giornata per la Vita, davanti alle nostre chie-
se, il Centro Aiuto alla Vita offrirà le tradizionali 
primule per finanziare le attività a favore di tan-
te maternità faticose del nostro territorio. Il pic-

colo gesto porterà l’allegria dei colori nelle nostre case e la gioia del sollie-
vo in numerose famiglie. 
 

• FALO’ DELLA GIUBIANA 

Domenica prossima, 1° febbraio, come è tradizione a Ran-
cate, si svolgerà la festa della Giubiana. Al termine della 
Messa delle ore 17.00 in Santuario, ci porteremo in oratorio 
(via Vismara/via Giovanni XXIII) per l’accensione della 
Giubiana e per consumare un ottimo risotto con luganega e 
un riscaldante vin brülé o the. 
 

• FESTA DELLA CANDELORA 

In occasione della Festa della Presentazione, lunedì 2 febbraio, oltre alle 
Messe d’orario sarà celebrata anche la Messa delle 17.00 in Santuario a 
Rancate, solitamente non prevista al lunedì. In questo giorno la Messa di 
Tregasio sarà celebrata in chiesa alle ore 9.30. 

 

• MEMORIA DI SAN BIAGIO 

Al termine di tutte le Messe, martedì 3 febbraio, sarà fatta la be-
nedizione della gola, in occasione della Memoria di San Biagio. 
Anche in questo giorno la Messa di Tregasio sarà celebrata in 
chiesa alle ore 9.30. 
 

• MEMORIA DI SANT’AGATA 

In occasione della Memoria di Sant’Agata, patrona di tutte le 
donne, giovedì 5 febbraio, verrà celebrata una particolare San-
ta Messa alle 15.00 nella chiesa di Canonica. Anche in questo 
giorno la Messa di Tregasio sarà celebrata in chiesa alle ore 9.30. 

 

• MEMORIA DELLA BEATA VERGINE DI LOURDES 

Mercoledì 11 febbraio, in occasione della Memoria della Bea-
ta Vergine di Lourdes, verrà celebrata anche la S. Messa delle 
17.00 nel Santuario di Rancate. Anche in questo giorno la Mes-
sa di Tregasio sarà celebrata in chiesa alle ore 9.30. 
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PRENDI E LEGGI  di Betty Crippa 
 

Innanzitutto, auguri di buon anno, e tante buone letture. Come 
primo libro di quest’anno vi propongo: “L’ombrello dell’imperato-

re” di Tommaso Scotti.  Un Giappone spietato e nello stesso tem-

po, pieno di fascino, è l’ambiente in cui si trova a lavorare l’ispet-
tore Takeshi Nishida, della squadra Omicidi della polizia di Tokio. 

Come abbiamo detto è un uomo eccezionale nel suo lavoro, e 
lo dimostrano il numero sempre in crescita, delle indagini risolte.  

Fino al caso dell’ombrello. Un uomo trovato morto. E… l’arma del delitto? L’unica 

cosa ritrovata è un comunissimo ombrello di plastica, di pochi yen; un normalissi-
mo ombrello di quelli che tutti dimenticano, e chissà come, poi ritrovano da qual-

che parte. Ma questo ombrello ha qualcosa di diverso da tutti gli altri: un piccolo 

cerchio rosso dipinto sul manico, e soprattutto un’impronta particolare. E così, Ni-
shida, si troverà di fronte ad un incredibile vicolo cieco, quando si troverà davanti 

alla scoperta che l’impronta digitale del possibile assassino appartiene all’Impera-

tore del Giappone. Possibile? E se fosse vero, come può essere vero? Come por-
tare alla luce la verità?  Davanti a tutta questa realtà, l’ispettore Nishida si trova 

per la prima volta davanti a una situazione difficile da risolvere. 

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
Nel nostro tempo, nelle nostre società occidentali, la vita 

è complessa. È fatta di tante operazioni che richiedono 
competenze e risorse sempre più approfondite e specifi-

che. Questo ha portato ad una specializzazione molto 

intensa delle varie attività. Ciascuno sa fare qualcosa di 
preciso e lo sa fare bene perché lo fa ripetutamente, 

con grande esperienza e con molta abilità. Tutto il resto lo facciamo 

fare ad altri che, con altrettanta esperienza e abilità sanno fare le cose 
più diverse. In una parola: deleghiamo. Tutto. Ciò che era partito come 

suddivisione logica e utile del lavoro, per massimizzare i risultati e gli sfor-
zi. Ora è diventato delega e deresponsabilizzazione. Si fa fare ad altri 

non solo quello che non si è in grado di fare o di fare bene, ma anche 

quello che è proprio. Basta pagare e tutto è pronto e servito. Per i cri-
stiani, però, non è così. I cristiani non delegano. Non lasciano che un 

servizio a pagamento tolga loro la soddisfazione insieme alla fatica di 

un risultato; non rinunciano a provare a metterci del proprio negli obiet-
tivi della vita, piccoli e grandi. I cristiani accettano di ottenere di meno 

purché sia qualcosa di meglio. Apprezzano ancora l’artigianalità della 
vita che è meno efficiente ma ha più cura. 

DISARMIAMO IL LINGUAGGIO 

QUOTIDIANO 
don Damiano 
 

Stiamo per concludere il primo mese 

dell’anno, il mese da più di mezzo se-

colo dedicato al tema della pace. E 

verso la fine del mese – il 24 gennaio 

per la precisione, memoria di San 

Francesco di Sales, patrono della 

Stampa – si celebrano altre due ricor-

renze. La prima è legata proprio alla 

memoria di San Francesco, ed è la 

Giornata delle Comunicazioni: giorna-

li, tv, radio; la seconda è la Giornata 

Internazionale dell’Educazione, istitui-

ta nel 2018 dalle Nazioni Unite per pro-

muovere tra i più giovani la pace e lo 

sviluppo sostenibile. 

Un mese prima di morire 

Papa Francesco scrisse 

una lettera al direttore 

del Corriere della Sera di 

risposta agli auguri per la 

sua salute pubblicati dal 

direttore del quotidiano. 

In questa lettera il Papa, a proposito 

del grave compito di chi lavora per e 

nella comunicazione formulò questo 

pensiero: “Le parole non sono mai sol-

tanto parole: sono fatti che costruisco-

no gli ambienti umani. Possono colle-

gare o dividere, servire la verità o ser-

virsene. Dobbiamo disarmare le paro-

le, per disarmare le menti e disarmare 

la Terra. C’è un grande bisogno di ri-

flessione, di pacatezza, di senso della 

complessità”. Papa Leone XIV riprese 

questo concetto nel suo primo incon-

tro con la stampa mondiale a pochi 

giorni dalla sua elezione. 

L’idea di “disarmare le parole” è 

un’urgenza evidente nelle situazioni 

pubbliche, in particolare quelle politi-

che, dove è maggiore il tono conflit-

tuale e acceso delle parole. Nei di-

battiti televisivi ormai vengono sdoga-

nati insulti, calunnie, colpi bassi senza 

pudori e senza conseguenze. A que-

sto brutto spettacolo, purtroppo, non 

si sottraggono le persone che occu-

pano posti di rilevante potere o che 

hanno un’alta esposizione mediatica. 

Cattivi maestri di come si uccide il dia-

logo e si impedisce la coabitazione. 

Ma sarebbe troppo semplice confina-

re il problema agli schermi televisivi 

del talk-show o ai dibattiti dei politici. 

Le parole “armate” sono sguainate 

anche negli ambiti lavorativi, tra colle-

ghi, tra superiori e sottoposti; sono affi-

late anche nelle attività sportive, non 

solo quelle professionali ma, sfortuna-

tamente, anche in quelle 

amatoriali tra le squadre di 

bambini; anche se do-

vremmo dire più sugli spalti 

occupati dagli adulti. Sono 

parole utilizzate impropria-

mente anche in ambito 

familiare dove feriscono 

anche più profondamente. 

Le parole, ci ricordava Papa France-

sco, possono collegare o dividere per-

sone, paesi e culture. Non sono mai 

neutre, né innocue. Esse possono feri-

re o guarire, dipende da come le si 

usa e a quale scopo. Il cattivo esem-

pio che riceviamo dai “potenti” e da-

gli “influenti” non dovrebbe condizio-

nare il nostro linguaggio per non com-

promettere le nostre relazioni. 

Impariamo nella vita quotidiana a di-

sarmare le parole, a ridare loro la ca-

pacità di comunicare senza ferire. Ri-

diamo al linguaggio la dignità umana 

sfigurata dalla bestialità della lotta 

che chiede toni sempre più alti, sem-

pre più urlati. 


